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Titolo: 17° giro… la corsa continua 
 
Cronologia: 9 settembre 1928 – 19 febbraio 1930 
 
Luogo: Monza, autodromo 
 
 
La vicenda:  
 
La gara e l’incidente 
La gara automobilistica disputata all’Autodromo di Monza il 9 settembre del 
1928, sulla distanza di sessanta giri pari a seicento km di gara, era una prova 
valevole per il campionato del mondo costruttori: VI gran premio d’Europa e VIII 
gran premio d’Italia. Erano iscritti i migliori piloti del momento fra i quali Chiron, 
Varzi, Campari, Nuvolari, Borzacchini, Materassi, alla guida delle vetture 
costruite da Bugatti, Alfa Romeo, Maserati, Talbot, Delage. Un evento 
importante che venne anche filmato dagli operatori del cinegiornale dell’Istituto 
Luce (Sitografia Art.4); una gara internazionale di rilievo sintetizzata nei suoi 
diversi aspetti (griglia di partenza, giro più veloce, ordine di arrivo, n° vettura, 
pilota, costruttori, tempi e giri effettuati, ritiri) nella scheda 1928 Italian Grand 
Prix (Sitografia Art. 1). Dal segnale di via dato alle 10,30 tutto procedette con 
regolarità fino al 16° giro (Doc. 12, 13.1, 13.2). Alle 11,36 quasi alla conclusione 
del 17° giro, Emilio Materassi sul rettilineo delle tribune, appena uscito dalla 
parabolica, spinse la sua Talbot sul filo dei 200,00 kmh per superare la Bugatti di 
Giulio Foresti. La Talbot sbanda improvvisamente a sinistra piombando sul 
parterre della tribuna centrale per arrestarsi finalmente nel fossato di 
protezione. Restarono sul terreno 21 morti e una trentina di feriti (Doc.1); fra i 
morti anche il pilota Materassi che qualcuno vide rialzarsi per un attimo, dopo 
essere stato scaraventato fuori dalla vettura per l’impatto, e poi accasciarsi al 
suolo (Sitografia Art. 5). Il numero dei feriti rimarrà incerto: alcuni saranno 
dimessi nella stessa giornata dall’Ospedale; mentre, fra i più gravi morirà, il 
martedì successivo, un ragazzino di tredici, figlio del podestà di Biassono, 
ricoverato in gravi condizioni al momento dell’incidente (Doc. 9) e un altro 
ferito morirà il 20 settembre successivo (Doc.10). Il numero dei morti salirà 
quindi a ventitré, mentre il numero dei feriti ricoverati in Ospedale, secondo un 
documento del Comune di Monza dell’11 settembre – il Comune  provvide a tutte 
le spese – elencò ventuno feriti. Nonostante tutto la corsa continuò: <<Sul 
luminoso autodromo cala un velo di grande tristezza. La notizia lanciata anche 
dalla radio si propaga in un baleno. Dal recinto dei posti di rifornimento che 
fronteggia il luogo della sciagura, dove meccanici, costruttori e dirigenti sono 
stati testimoni impotenti dell’eccidio, impossibilitati ad accorrere, poiché sulla 
pista la corsa continua. La scena di dolore non è meno straziante. In un box sono 
la moglie e il fratello di Materassi ed è più facile immaginare che descrivere 
quello che avviene.>> (Doc.1). 
 
 
Le conseguenze dell’incidente 
L’incidente del 9 settembre 1928 fu la sciagura più grave dell’automobilismo 
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sportivo fino al 1955 quando a Le Mans perirono, ina situazione analoga, 85 
spettatori. L’incidente determinò anche la chiusura alle corse dell’autodromo 
per due stagioni e la realizzazione delle prime modifiche del tracciato originario 
per renderlo più sicuro-(Sitografia Art.3 e Art. 2).  
Se occorserso alcuni giorni per definire il quadro delle vittime e dei feriti, 
immediatamente invece si rivelò il problema dei dispersi. Il podestà di Monza 
provvide dapprima a telegrafare ai podestà delle città di residenza dei feriti e 
dei deceduti per informarli dell’accaduto (Doc.18), quindi lo stesso podestà 
rispose alla richiesta di informazioni relative all’identificazione o alla 
irreperibilità di persone che si ritenevano coinvolte nell’incidente ed alla 
conferma di persone incluse in un primo tempo fra i feriti, ma ormai dimesse 
dall’Ospedale (Doc.19). 
Altri casi umani vennero riportati dalla stampa, locale e nazionale, che nei giorni 
e nelle settimane successive all’incidente dedicò all’accaduto le prime pagine 
dei giornali e delle riviste (Doc.1,2,9,11,13.1,15.1), Fra le altre venne riportata 
la vicenda di un impiegato di banca che aveva ottenuto per sorteggio il biglietto 
per assistere alla gara e rimase ucciso dalla vettura di Materassi (Doc.3). 
 
 
Le cause dell’incidente 
Sulle possibili cause dell’incidente si intrecciarono ipotesi e testimonianze 
diverse: dal guasto meccanico -rottura dello sterzo, blocco dei freni anteriori – 
(Doc.1, 5, 7, 10; Sitografia Art.5); alla collisione fra l’avantreno della vettura di 
Materassi e il retrotreno della vettura di Foresti; all’errore umano dovuto ai 
tempi di reazione del pilota (Doc.10). 
Si discusse se l’incidente fosse dovuto a fatalità e che solo il pilota potesse 
essere consapevole del rischio, ma che nessuna colpa poteva essere addossata 
all’evento sportivo (Doc. 2); per altro verso si volle chiarire che il rispetto della 
vita dovesse prevalere sul rischio sportivo della gara a tutti i costi e il rispetto 
per la morte di tante persone avrebbe dovuto far interrompere la gara (Doc.4); 
solo i piloti della scuderia di Materassi (Arcangeli, Brilli Peri, Comotti) si 
ritirarono in segno di lutto (Doc.1). 
A riguardo della pericolosità delle gare automobilistiche venne riportato il fatto 
della moglie di Materassi che pochi giorni prima della gara di Monza sarebbe 
scoppiata a piangere, un presentimento, alla notizia che il marito avrebbe 
gareggiato a Monza il 9 settembre (Doc.3). Lo stesso Materassi, cosciente dei 
pericoli, aveva negato da tempo al suo meccanico di sedere al suo fianco 
durante le gare (Sitografia Art.5). 
Sulle cause dell’incidente vennero aperte due inchieste una giudiziaria avviata 
d’ufficio e una ordinata dall’on. Turati ad un perito per verificare eventuali 
responsabilità (Doc.6). L’inchiesta si concluse dopo due anni con un “non luogo a 
procedere” perché l’evento era dovuto a causa puramente accidentale e non 
imputabile al pilota né alla società che gestiva l’Autodromo (Doc.16). 
 
 
Emilio Materassi 
Era nato a Firenze nel 1899, prima meccanico di biciclette, poi di automobili, 
quindi, per contribuire al sostentamento della famiglia di origine, conducente di 
autocorriere. Con l’aiuto di amici aprì un garage a Firenze e qui mise a punto la 
sua prima vettura da corsa, una Itala da 300 CV, con cui debuttò nelle gare; si 
veda la scheda dettagliata della carriera sportiva di Materassi in Sitografia Art.2. 
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ELENCO DEI DOCUMENTI 
 
I documenti qui elencati, utilizzati per la redazione del dossier, sono conservati 
nell’Archivio storico della Città di Monza, sezione II, 849/4, titolo Gare sportive 
all’Autodromo di Monza (1928). Grave sciagura sul circuito, estremi cronologici 
26 agosto 1928 – 19 febbraio 1930 
 
DOCUMENTO 1 
L’automobile proiettata sugli spettatori, <<Corriere della sera>>, a.53, n. 215, 
10 settembre 1928 p.1 
 
DOCUMENTO 2 
Fatalità, <<Il popolo d’Italia>>, a.15, n.216, martedì 11 settembre 1928, p.1  
 
DOCUMENTO 3 
Casi singolari e pietosi, <<Corriere della sera>>, a.53, n.217, mercoledì 12 
settembre 1928, p.2  
 
DOCUMENTO 4 
una voce cristiana, <<Il cittadino>>, a.30, n.37, giovedì 13 settembre 1928, p.1 
 
DOCUMENTO  5 
Le cause dell’incidente di Materassi secondo il tecnico francese Faroux ,<< Il secolo. La 
sera>>, giovedì 13 settembre 1928, p.2 
 

DOCUMENTO  6 
L’on. Turati ordina un’inchiesta sul disastro di Monza, <<Corriere della sera>>, 
a.53, n.218, giovedì 13 settembre 1928, p.5  

 
DOCUMENTO 7 
Il racconto di un automobilista, <<Corriere della sera>>, a.53, n.219, venerdì 14 
settembre 1928 p.5  
 
DOCUMENTO 8 
<<Corriere di Monza>>, a.9, sabato 15 settembre 1928, p.1 
 
DOCUMENTO 9 
<<Il giornale di Monza>>, a.4, n.39, 15 settembre 1928, p.1 
 
DOCUMENTO 10 
Il disastro di Monza. I funerali dell’ultima vittima, <<Corriere della sera>>, a.53, 
n.224, giovedì 20 settembre 1928, p.5 
«  
DOCUMENTO 11 
<<Il secolo illustrato>>, a.17, n.38, 15-22 settembre 1928, p.1 
 
DOCUMENTO 12 
<<Tutti gli sports>>, a.5, n. 38, 16-23 settembre 1928, p.1 
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DOCUMENTO 13.1 
<<La domenica sportiva, settimanale illustrato de la Gazzetta dello Sport>>, 
a.15, n.38, 16.09.1928, p.1 
 
DOCUMENTO 13.2 
<<La domenica sportiva, settimanale illustrato de la Gazzetta dello Sport>>, 
a.30, n-.39, 23 settembre 1928, p.8 
 
DOCUMENTO 14 
<<La domenica del corriere>>, a.30, n.39, 23 settembre 1928, p.8  
 
DOCUMENTO 15.1 
<<L’illustrazione italiana>>, a.55, n.38, 16 settembre 1928, p.[193] 
 
DOCUMENTO 15.2 
La tragica giornata del VI gran premio d’Europa, <<L’illustrazione italiana>>, 
a.55, n.38, 16 settembre 1928, pp.[196-197] 
 
DOCUMENTO 16 
Echi del disastro al circuito di Monza, <<Il secolo. La sera>>, a.32, n.43, 
mercoledì 19 febbraio 1930, , p.4 
 
DOCUMENTO 17 
Cartina turistica del parco e dell’autodromo in cui sono indicate le vie d’accesso 
per : “Automobili private; Camions attrezzati, taxis [sic], autobus ecc.; Sidecars, 
moto, cicli; Pedoni” , la carta è stata realizzata col contributo della Ditta 
“Autocostruzioni – Diatto – Torino”; numerati a matita rossa, probabilmente i 
posti di sorveglianza dei vigili urbani addetti al controllo 
 
DOCUMENTO 18 
Minuta telegramma inviato dal podestà di Monza ai parenti dei feriti; Minuta 
telegramma inviato dal podestà di Monza ai parenti delle vittime 
 
DOCUMENTO 19 
Quattro telegrammi inviati al podestà di Monza da altri podestà che richiedono 
notizie di loro concittadini che risultano dispersi per l’incidente di Monza e per 
sapere se siano feriti o deceduti. 
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TRASCRIZIONE E RIPRODUZIONE DEI DOCUMENTI 
Archivio storico della Città di Monza 

 
 

DOCUMENTO 1 
 
 
Corriere della sera, a.53, n. 215, 10 settembre 1928, p.1 
 
 
«L’automobile proiettata sugli spettatori 
 
Siamo al diciassettesimo giro. Il gruppo dei leaders è già passato. E’ primo 
ancora Varzi con 4 secondi di vantaggio su Chiron e con 6 su Arcangeli, che ha 
superato Nuvolari. Ecco che avanza il quinto: è Materassi che ha davanti a se 
Foresti, distaccato però di un giro. Le due macchine escono quasi apparigliate 
dalla grande curva. Sul rettilineo Materassi incalza e si intuisce che intende di 
passare subito il rivale. Il pubblico già in emozione per la magnifica corsa dei 
primissimi segue attentamente e non senza un’ombra di apprensione il nuovo 
duello. Di fronte alla tribuna d’onore il treno anteriore della macchina di 
Materassi è ormai all’altezza del treno posteriore della vettura di Foresti. 
 
Il Bolide rosso 
E’ a questo punto che avviene la catastrofe. Sono le 11,36. Dalla nostra tribuna 
scorgiamo un bolide rosso deviare bruscamente a sinistra, verso il lato esterno 
della pista, roteare di traverso, sollevarsi in alto, scagliando ancora più in alto il 
pilota e balzando oltre il fossato, irrompere nel parterre nereggiante di folla, 
quasi falciare la prima fila compatta degli spettatori più vicini. La scena è 
fulminea impossibile descrivere l’angoscia di intravedere in una nuvola di 
terriccio e di fumo la macchina impennarsi su pubblico e un corpo bianco, quello 
del guidatore, roteare per aria. Poi urla di raccapriccio che si levano da ogni 
parte. ….Lo spettacolo è terrificante. Per una lunghezza di cinquanta metri il 
suolo è cosparso di corpi inanimati, come se un proiettile appena scoppiato 
avesse coperto il terreno di vittime.  
 
Strage paurosa 
…. 
Cominciano ad arrivare i soccorsi: volenterosi, militi, camicie nere, autorità, 
tutti si prestano con ammirevole slancio e con virile forza d’animo. Quelli  che 
sembrano feriti più gravemente vengono raccolti e fatti partire immediatamente 
su autoambulanze, su autocarri, su un torpedone che stazionava vicino 
all’ingresso delle tribune e anche su qualche automobile privata per l’ospedale 
di Monza. Fra i primi raccolti è il corridore Emilio Materassi, agonizzante. 
…. 
Sul luminoso autodromo cala un velo di grande tristezza. La notizia lanciata 
anche dalla radio si propaga in un baleno. Dal recinto dei posti di rifornimento 
che fronteggia il luogo della sciagura, dove meccanici, costruttori e dirigenti 
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sono stati testimoni impotenti dell’eccidio, impossibilitati ad accorrere, poiché 
sulla pista la corsa continua. La scena di dolore non è meno straziante. In un box 
sono la moglie e il fratello di Materassi ed è più facile immaginare che descrivere 
quello che avviene. I congiunti del caduto vengono pietosamente allontanati 
prima che possano rendersi completo conto della gravissima disgrazia. Dai boxes 
si è potuto seguire forse meglio il luttuoso evento. I presenti hanno visto 
scartare bruscamente, sorvolare la trincea e percorrere una cinquantina di metri 
roteando paurosamente per l’aria… 
 
Le probabili cause 
Quali le possibili cause della tragedia? Le versioni, come abbiamo detto, sono 
molteplici e anche gli stessi testimoni oculari sono discordi. Il signor Enrico 
Nobili, salvo per miracolo, col vestito a brandelli, e col volto che porta ancora i 
segni del terrore, non sa ricostruire la scena, <<Un proiettile, un proiettile>> 
dice. Ma null’altro di preciso sa aggiungere. E questa indeterminatezza di 
ricordo, questa impossibilità di raccapezzarsi su ciò che è avvenuto in pochi 
secondi, è spiegabile per chi è stato preso nella sfera di azione del bolide. Chi 
invece si è trovato un po’ più lontano, può in miglior modo, e con più sicura 
memoria delle sue rapidissime fasi, spiegare la sciagura. Il noto corridore Abele 
Clerici, così racconta il pauroso fatto: <<Mi trovavo sull’ultimo gradino della 
tribuna O.M. da dove potevo benissimo seguire le diverse fasi della corsa che mi 
interessava, oltre che come corridore, anche come appassionato e amico dei 
corridori stessi. A un certo punto mi sono accorto che una macchina, cento metri 
prima della cabina dei cronometristi, stava sorpassandone un’altra. All’altezza 
della cabina dei cronometristi ho visto che la vettura inseguitrice, essendo 
leggermente superiore in velocità alla rivale, guadagnava leggermente terreno- A 
un certo punto ho nettamente notato che il mozzo della ruota anteriore destra 
della macchina inseguitrice ha urtato contro il mozzo posteriore sinistro della 
macchina che precedeva. Non so a quale dei due concorrenti attribuire lo 
sbandamento della rispettiva vettura, sbandamento sicuramente involontario sia 
dell’uno o dell’altro dei corridori. 
 
Il salto della trincea 
Dall’attimo dell’urto il corridore della macchina deviata non ha più avuto la 
possibilità di dirigerla. Essa, dopo aver percorso qualche decina di metri in senso 
trasversale verso sinistra, cioè nella direzione della trincea che corre 
parallelamente alla pista stessa, è entrata a una velocità non lontana dai 
duecento orari, nella parte erbosa, e dopo aver abbattuto quattro o cinque 
paletti di sostegno della protezione di filo spinato, ha saltato la trincea 
anzidetta, puntando con le ruote anteriori sul terreno oltre il fosse, assiepato di 
folla, e iniziando una serie di piroette per ricadere poi fra il pubblico e andare a 
fermarsi con le ruote posteriori nel fondo della trincea. Ho poi veduto 
nettamente il povero Materassi proiettato in aria, salire in senso verticale con le 
braccia protese all’insù per circa otto metri e ricadere con la testa verso terra>>. 
La versione della collisione fra la macchina di Materassi e quella di Foresti, 
descritta in più modi, e quella accettata dai più. Foresti afferma d’altra parte di 
non essersi accorto di nulla. Altri invece dichiarano che Materassi, accortosi di 
non poter passare facilmente poiché Foresti era piuttosto a sinistra, abbia 
preferito rallentare e a questo scopo abbia tentato di frenare. Il freno forse 
inceppandosi, ha causato il deviamento. La maggior parte degli spettatori dei 
boxes credono di poter pure escludere la collisione e più d’uno racconta di aver 
osservato fino dal giro precedente qualche lieve oscillazione del treno anteriore 
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della vettura di Materassi, ciò che potrebbe far pensare a qualche improvviso 
guasto agli organi di direzione. Tutte queste ipotesi potranno essere forse 
accertate solamente dai tecnici dopo un accurato esame della macchina 
investitrice. 
 
 
 
La corsa continua 
La corsa intanto continua. Solo Arcangeli, Brilli Peri e Comotti, i compagni del 
povero Materassi, si ritirano in segno di lutto. La lotta fra Varzi e Chiron è 
sempre bellissima. Al ventisettesimo giro il Francese supera l’Italiano e lo 
precede di due secondi. Nuvolari è più in ritardo. Ma intanto sul rettilineo 
principale, quasi allo stesso punto dove è avvenuta la prima sciagura, ma dalla 
parte dei boxes, Borzacchini al 26° giro urta con la ruota di destra la macchina 
di Blaque Belair che poco prima si era fermata per un guasto irreparabile al 
motore e si trovava nella zona di divisione dei due rettilinei. La vettura di 
Borzacchini COMPLETARE… mentre una ruota si stacca dall’avantreno e 
attraversa ruzzolando la pista stessa; ma la macchina si arresta senza rovesciarsi, 
abbattendosi sulla staccionata di destra, contro un pilastro che l’ha 
definitivamente inchiodata. Borzacchini riesce a saltare a terra e rimane 
miracolosamente incolume…. 
 
La vittoria di Chiron 
La gara sembra ormai ristretta a Chiron e Varzi. Al 25° giro Chiron, che sta 
battendo il record di Ascari, ha nove secondi di vantaggio sull’Italiano. Al 29° 
giro i due avversari si fermano per il rifornimento. E Campari sostituisce Varzi e 
riparte con venti secondi di ritardo. Incomincia l’inseguimento del valoroso 
campione e solo questa fase interessa un po’ ancora il pubblico che era come 
assente, e pur non sapeva abbandonare l’Autodromo…. 
All’arrivo dopo seicento chilometri di durissima lotta… Chiron conquista il nuovo 
record e Varzi è in ritardo di soli sedici secondi… Terzo è Nuvolari… Chiron il 
vincitore non sapeva quasi nulla. Ha intuito che qualche incidente doveva essere 
avvenuto… Appena sceso dalla macchina il francese ha domandato informazioni… 
La verità gli fu detta e il valoroso vincitore, è caduto quasi svenuto nelle braccia 
dei compagni… >> 
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          DOCUMENTO 2 
 

 
 
Il popolo d’Italia, a.15, n.216, martedì 11 settembre 1928, p.1  
 
«Fatalità 
Mentre domenica una folla innumerevole assisteva ad una gara emozionante tra 
le macchine lanciate in corsa sulla pista di Monza, la fatalità ha voluto turbare la 
festa del lavoro, dei motori e della velocità. Una macchina piombata come un 
bolide tra gli spettatori attenti e sereni, li ha colpiti orrendamente. Ventuno 
morti ed una trentina di feriti ecco il bilancio tragico. Imputazioni non se ne 
possono fare cha al Destino. La folla era lontana dalla pista, separata da un 
prato, da un barriera e da un fossato. Tutto ciò è stato superato e travolto dalla 
macchina in corsa, determinando la strage. Un senso di umana pietà per le 
vittime pervade il nostro spirito ed un augurio vivissimo ci viene dal cuore per i 
feri, i quali, mediante le cure solerti dei medici di Monza riacquisteranno 
certamente la salute. Una parola di conforto va ai parenti che non vedranno 
tornare i loro cari dopo la pausa festiva. Avviene spesso, in queste competizioni 
di dover assistere alla fine tragica dei dominatori del volante. Qualche volta 
come ad Indianapolis, negli autodromi chiusi, è avvenuto che macchine in corsa 
piombassero in mezzo agli spettatori attoniti. In una corsa di aeroplani, si è visto 
un concorrente abbattersi su di una tribuna d’onore. Le gare hanno nel loro 
preventivo delle fatalità. Quella di Monza è gravissima. Ma non bisogna 
sgomentarsi. La vita è tutto un cimento. Essere su tutti i fronti, significa 
affrontare tutti i rischi. Nel cordoglio per le vittime tempriamo la nostra anima 
per gli ardimenti futuri.» 
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          DOCUMENTO 3 
 
 
Corriere della sera, a.53, n.217, mercoledì 12 settembre 1928, p.2  
 
<<Casi singolari e pietosi 
Singolarissimo è il caso di una delle vittime, l’impiegato della Banca P., Mario S. 
Uno dei proprietari della Banca, avendo un biglietto in più del necessario, lo 
mise a disposizione dei propri impiegati i quali messisi d’accordo affidarono alla 
sorte di decidere chi fra essi poteva fruirne. E la sorte designò il S. il quale 
scontò con la vita il favore toccatogli. Egli, che viveva a Paderno Dugnano, come 
è stato detto, si era addossato il mantenimento di quattro nipoti, figli di una 
sorella… 
Alcuni amici del corridore così tragicamente scomparso ricordano questo 
episodio: il giorno dopo la corsa per la Coppa Montenero, che aveva vinto, Emilio 
Materassi con la sua signora si trovava a pranzo in casa di una famiglia amica a 
Livorno. Mentre Materassi parlava della prossima competizione di Monza, la sua 
signora presa da un triste presentimento, cominciò a piangere. Il marito le si 
avvicinò allora amorevolmente dicendole che non aveva nulla da temere, e che 
con la vittoria di Monza, sulla quale aveva piena fiducia avrebbe chiuso la sua 
carriera di pilota. Purtroppo egli la chiuse davvero e per sempre. …>> 
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DOCUMENTO 4 

 

 
 
Il cittadino, a.30, n.37, giovedì 13 settembre 1928, p.1 
 
<<Una voce cristiana 
Tra i commenti comparsi sui giornali al domani della sciagura automobilistica di 
domenica ve ne furono di assolutamente inopportuni anche se aventi mire 
oneste. Sta il fatto che coscienza del pubblico fu turbata come ne fu turbata la 
nostra. Interprete autorevole di essa fu l’organo del Vaticano <<L’Osservatore 
romano>>, che così ne scrisse  
<<Il terribile disastro si aggiunge alla ben triste catena delle disgrazie di cui, 
purtroppo, abbondano gli annali delle competizioni della velocità. Ventidue 
bare si dischiudono per un luttuoso avvenimento dinnanzi al quale – per rispetto 
alle numerose vittime – non vogliamo oggi ripetere tutto il nostro orrore e 
quanto più volte abbiamo detto sulla inutilità fondamentale di certe contese. 
La pietà per le vittime si impone. A ciò dovrebbe condurre il nobile e profondo 
sentimento e spirituale commiserazione per la sciagura che getta in lutto tante 
famiglie, che è lutto universale della nazione. Purtroppo non sembra che 
generale sia un così doveroso e spontaneo atto per i colpiti. Non pochi, infatti, 
difronte alla disgrazia immane si sono assunti l’infelicissimo compito di esaltare 
ciò che irreale, antiumano, incivile, usando un frasario sterile e irriverente nel 
suo crudo cinismo. No: queste non sono, non debbono essere… le sanguinanti 
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conquiste dello sport. 
<<Non è - ha detto proprio ieri in un discorso l’on. Turati – il problema 
dell’educazione sportiva un problema di gusti o di capricci; è un problema di 
educazione nazionale. Questo non significa né degenerare né portare lo sport al 
di sopra di quello che il suo valore essenziale si tratta di contenerlo, moderarlo, 
regolarlo>>.  
Le velocità folli automobilistiche non dicono poi nulla. Se lo sport è una 
valorizzazione vera e vibrante della vita umana, qui assistiamo a un risultato 
che è assoluta antitesi di quel progresso. Qui man mano che gli indici del 
chilometraggio si fanno più alti, aumentano le disgrazie mortali. Ben altri 
potrebbero i mezzi – e ne esistono – per esaminare la validità di un motore, la 
resistenza, la bontà di una costruzione. … Abbiamo troppo grande stima del 
nostro popolo per credere alla sua indifferenza. Ma se la corsa, in nome delle 
vite umane distrutte, fosse stata sospesa, come sembrava opportuno, la folla 
avrebbe, perché ricca di una civiltà che non muore, risposto ancora meglio che 
non la sua apparente impassibilità all’atteso e desiderato gesto. Quell’ordine 
che la pietà esigeva non è venuto: majora premunt; già il <<gran premio>> 
innanzi tutto: quello delle macchine perché la vita umana, che è mirabile dono 
di Dio, deve stare al di sotto degli stessi motori! Non così né questo pensa la 
Nazione. Essa, forte dei suoi ideali di cristiana civiltà, ammanta di pietà sentita 
e amorevole le giovani esistenze così orribilmente recise, Disdegna e disprezza 
le roboanti frasi sulla fatalità e sul destino; porta nel suo composto dolore, il 
più vivo conforto alle famiglie straziate. 
… >> 

 
 
 
          DOCUMENTO 5 
 
 
Il secolo. La sera, giovedì 13 settembre 1928, p.2 
<<Le cause dell’incidente di Materassi secondo il tecnico francese Faroux 
 
Il brillante tecnico del parigino Auto commenta con obiettività nel suo giornale i 
recenti gravi incidenti verificatesi all’autodromo di Monza e sul circuito di 
Boulogne, meno gravi in quest’ultima località solo perché il pubblico era molto 
scarso. Faroux comincia col discutere le possibilità del contatto fra la vettura di 
Materassi e quella di Foresti perché è sua opinione che se ciò fosse avvenuto, 
come è stato pubblicato, o l’urto sarebbe stato insignificante o il primo scarto 
sarebbe stato verso destra e non a sinistra come avvenne. 
<< Ma vi è un’altra cosa – continua Faroux -. Dal punto in cui Materassi ha 
cominciato ad abbandonare la linea retta fino al suo arrivo al ciglio della pista la 
traiettoria è continua e regolare. Infine Vincenzo Florio che ha il diritto di dare 
un  giudizio, dichiara ad un altro confratello che sul percorso fatale la traccia di 
una ruota nettamente marcata prova l’improvvisa immobilizzazione di questa 
ruota. Ed ecco ciò che esclude formalmente l’ipotesi della rottura di un organo 
di direzione. 
<<In ragione di fatti di cui siamo certi, non restano che due spiegazioni possibili: 
o il freno anteriore sinistro si è bloccato o il cuscinetto a sfere del fusello 
anteriore sinistro si è rotto. L’esame degli organi della vettura di Materassi 
permetterà di emettere una opinione definitiva. 
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<<Contro il bloccaggio improvviso di una ruota direttrice il conduttore è 
assolutamente senza difesa. Nelle velocità turistiche, egli può azionando 
energicamente il volante di direzione, mantenere la vettura nella sua linea, ma 
a duecento km all’ora a 55 metri al secondo questo controllo è inoperante, 
senza contare che dall’inizio della deviazione all’arrivo nel parterre è corso 
meno di un secondo. 
<<Pensate alla lentezza relativa dei nostri riflessi e concludete che a tale 
velocità uno scarto, anche minimo, è sempre fatale. 
…>> 

 
 
         DOCUMENTO 6 
 
Corriere della sera, a.53, n.218, giovedì 13 settembre 1928, p.5  
<<L’on. Turati ordina un’inchiesta sul disastro di Monza 
 
l’on. Turati ha dato incarico telegrafico al senatore Crespi, presidente del R. 
Automobile Club d’Italia, di esperire un’inchiesta sulla catastrofe all’infuori di 
quella condotta dall’autorità giudiziaria. Ci consta che il sen. Crespi ha 
incaricato di tale inchiesta l’ing. Gino galli, commissario tecnico di corse dello 
stesso R.A.C.I. il quale oggi stesso inizierà i rilievi e gli accertamenti del caso. 
Dal canto suo il perito prof. Lo Presti, il quale ha fotografato l’automobile da 
tutti i lati prendendo anche importanti rilievi topometrici, spera di poter 
prendere rapidamente le sue conclusioni, che sono di capitale importanza al fine 
di stabilire le responsabilità del disastro. Il perito esaminando il profondo solco 
lasciato dalla macchina sulla pista dell’Autodromo, avrebbe constatato che 
prima di proiettarsi verso le tribune, deviando a sinistra, l’automobile avrebbe 
subito un brusco arresto, non altrimenti spiegabile che con una fulminea frenata 
del corridore. Le tracce della fermata stessa sarebbero ancora ben visibili sul 
terreno della pista. L’esame dei vari organi dell’automobile dovrà ora 
confermare la supposizione. Se verrà accertato che Materassi u veramente 
costretto a frenare di colpo in piena corsa la sua macchina, bisognerà poi 
cercare le possibili ragioni. Ad una osservazione superficiale, l’automobile 
tragica non presenta avarie molto gravi. Il radiatore appare ammaccato in più 
punti, e ammaccature si notano pure in alcune parti della carrozzeria, mentre i 
parafanghi sono piegati. Ma, esaminando più attentamente la macchina, si 
riscontrano per altro i danni che ha riportato la copertura del carter e si vede 
che la lamiera, specie nella parte posteriore dell’automobile, è schiacciata e 
foracchiata. Particolare macabro: appiccicato alla ruota dello sterzo è rimasto 
un pezzo del panciotto di lana che l’infelice corridore indossava e che si è 
staccato quando Materassi, strappato violentemente dal suo posto è stato 
proiettato in aria. Anche le macchine dei corridori Maserati e Foresti sono 
sempre sotto sequestro, in attesa delle decisioni del perito tecnico, Questa 
mattina nella chiesa del Civico Ospedale Umberto I di Monza è stata celebrata 
una messa funebre a suffragio del piccolo Luigi Perego la cui salma è stata poi 
trasportata a Biassono dove oggi si svolgeranno i funerali. 
…>>. 
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         DOCUMENTO 7 
 
 
Corriere della sera, a.53, n.219, venerdì 14 settembre 1928 p.5  
<<Il racconto di un automobilista 
 
…Uno dei feriti, il negoziante in automobili Carlo Natale, di Mortara… ha potuto 
precisare ai magistrati che l’hanno interrogato più volte come, secondo quanto 
egli stesso avrebbe visto, si sarebbe determinato il fatale incidente… egli fu 
anche per parecchio tempo corridore professionista e partecipò a diverse 
gare. … Il Natale seguiva attentamente la corsa: in una mano teneva uno 
specchio e nell’altra un cronometro di precisione con cui calcolava i tempi. Egli 
afferma, - e va lascata a lui tutta la responsabilità dell’affermazione – di aver 
visto nettamente che la macchina di Materassi, spinta a velocità superiore di 
quella di Foresti, raggiunse la prima e cercò di sorpassarla. Materassi, che 
guidava con perfetta sicurezza ha deviato verso sinistra; il Natale non sa dire a 
questo punto se fu perché il corridore sbagliò di qualche millimetro il calcolo 
della distanza oppure se fu per un sobbalzo della sua macchina o di quella di 
Foresti dovuto al terreno irregolare della pista; il fatto si è che il mozzo della 
ruota anteriore della automobile di Materassi sfiorò visibilmente il mozzo della 
ruota posteriore sinistra dell’automobile di Foresti, il quale Foresti per altro, - 
assicura sempre il Natale – non s’accorse di nulla e continuò senza voltarsi la sua 
corsa, nonostante il leggero sobbalzo che fece la sua macchina. Il Natale vide il 
rosso bolide piombargli addosso e si ritenne perduto. Ebbe tuttavia la presenza 
di spirito di gettarsi a terra e a ciò deve la sua salvezza. 
…>> 
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          DOCUMENTO 8 

 

 
 
Corriere di Monza, a.9, sabato 15 settembre 1928, p.1 
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         DOCUMENTO 9 
 

 
 
Il Giornale di Monza, a.4, n.39, 15 settembre 1928, p.1 
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          DOCUMENTO 10 
 
 
Corriere della sera, a.53, n.224, giovedì 20 settembre 1928, p.5 
 
«Il disastro di Monza. I funerali dell’ultima vittima 
 
Oggi avranno luogo a Mortara i funerali del commerciante Giovanni Brusati, di 31 
anni, da Mortara, la ventitreesima vittima del tragico incidente all’autodromo di 
Monza… 
Intorno all’accertamento delle eventuali responsabilità della catastrofe, l’ing. 
Domenico Pastorello fa queste notevoli osservazioni: Fra i vari punti di rilievo ve 
ne è uno assai poco studiato in Italia, e cioè la maggior o minore capacità del 
conducente a reagire ad uno stimolo esterno. E poiché cause fortuite ve ne sono 
sempre fuori programma, va da sé la impossibilità di evitare catastrofi del 
genere con eguali velocità ed eguali tempi di reazione.  
Le velocità tendono ad aumentare… bisognerebbe che i tempi di reazione 
diminuissero in proporzione. 
…>> 
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          DOCUMENTO 11 

 
Il secolo illustrato, a.17, n.38, 15-22 settembre 1928, p.1 
 
Nel fotomontaggio in copertina E. Materassi; il passaggio di due concorrenti al 17° 
giro; la tribuna d’onore pochi istanti prima dell’incidente; l’auto n. 18 di E. 
Materassi dopo l’incidente- 
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          DOCUMENTO 12 
 

 
 
Tutti gli sports, a.5, n. 38, 16-23 settembre 1928, p.1 
 
15° giro, Varzi su Alfa Romeo n. 28 sorpassa Nuvolari n. 26 su Bugatti; alle spalle 
la tribuna d’onore e il parterre affollato di spettatori su cui piomberà al 17° giro 
l’auto di Materassi impegnata in una manovra simile a quella di Varzi 
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         DOCUMENTO 13.1 
 

 
 
 
La domenica sportiva, settimanale illustrato de la Gazzetta dello Sport, a.15, 
n.38, 16.09.1928, p.1 
passaggio in parabolica delle prime quattro vetture: n. 12 William Grover-
Williams, in quarta posizione, in corrispondenza del doppio palo bianco,  
Materassi n.18 
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         DOCUMENTO 13.2 

 
 
La domenica sportiva, a.30, n-.39, 23 settembre 1928, p.8 
nel doppio tondo Materassi si avvia con la sua vettura n. 18 alla linea di partenza 
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dietro la Bugatti di Pierre Blaque Belair, n. 28; nell’altro tondo il pilota alla 
guida della sua vettura 
 
         DOCUMENTO 14 
 

 
La domenica del corriere, A.30, N.39, 23 settembre 1928, p.8  
Nelle foto la partenza; la corsa; la tribuna con le tende a strisce dove piombò la 
macchina di Materassi; l’auto dopo l’incidente e il pilota 
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         DOCUMENTO 15.1 
 
 
 
L’illustrazione italiana, a.55, n.38, 16 settembre 1928, p.[193] 
In copertina, al di là dell’auto incidentata di Materassi, le tribune dei box dove 
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la moglie e il fratello di Materassi assistettero all’incidente v. Doc.1 

 
 
         DOCUMENTO 15.2 
 
L’illustrazione italiana, a.55, n.38, 16 settembre 1928, pp.[196-197] 
 
<<La tragica giornata del VI gran premio d’Europa, [di] Enrico Serretta 
… 
Monza, domenica 9 settembre [1928] 
… 
La partenza dei corridori era stata magnifica. Una sola macchina si era rifiutata 
a slanciarsi col gruppo numeroso e compatto. Le altre erano schizzate in frotta, 
tra un ululato assordante, perdendosi nel rettilineo agli occhi della folla 
commossa. Che ansia, che palpiti durante i primi giri. La Bugatti di Williams in 
testa, inseguita dalla Maserati di Borzacchini e dall’altra Bugatti di Nuvolari. Ma 
una terza macchina aveva cominciato a guadagnare terreno: il numero 38, l’Alfa 
Romeo di Campari, pilotata da Varzi. Tutti i voti, tutte le speranze su di essa. Oh 
se avesse vinto, sola, contro le avversarie forestiere. 
… 
Ebbene contro questa folla innocente, allegra, serena si è fulmineamente 
accanita la fatalità più crudele: la Talbot di Materassi sbandandosi 
improvvisamente, picchiava sull’orlo del fossato che cinge la pista, lo sorpassava 
ribaltando, e descrivendo una spaventosa giravolta sul pubblico atterrito, si 
frantumava alcuni metri più in là. Un’immensa strage in pochi secondi. 
… 
Si mormorava e si ripeteva con terrore il numero delle vittime. Venti, trenta, 
forse di più tra morti e feriti. Materassi agonizzante, col petto squarciato. Due 
donne morte, una delle quali giovanissima, e morti tanti uomini quasi tutti nel 
fiore dell’età, dai venti anni ai trentacinque. Purtroppo le cifre erano esatte; 
anzi inferiori al vero, ché più numerosi feriti arano stati trasportati con ogni 
mezzo, ridotti in uno stato indescrivibile, raccapricciante; la maggior parte con 
gli abiti a brandelli e qualcuno quasi denudato come se quel proiettile 
spaventoso avesse colpito di striscio quei poveri corpi, nel compier la strage. 
… 
Sulla pista i corridori ignari continuavano a inseguirsi. E’ vano andar cercando le 
cause della sventura. La colpa dell’uomo non c’entra. ogni misura che la tecnica 
e il ragionamento potevano consigliare per proteggere gli spettatori dai pericoli 
della corsa era stata presa. Un largo spazio esterno e un fossato divide la pista 
dal recinto delle tribune… Ma non va precauzione o esperienza che valga a 
difendere la povera umanità dai rudi colpi della sorte avversa. La catastrofe 
dell’autodromo non può considerarsi una catastrofe sportiva. Anche i più 
retrogradi, se ce n’è ancora, i più sedentari, coloro che non seguono con 
passione e con fede le balde prove d’ardimento e di forza devono onestamente 
convenire che lo sport non c’entra. Una sola tra le vittime è perita per la sua 
passione: Materassi. Egli sì che correndo rischiava la vita. Consapevole, come 
tutti i suoi compagni; come tutti coloro che davvero amano vivere 
pericolosamente per la speranza e la gioia di una conquista. Gli altri son morti 
perché così aveva disposto la bieca crudeltà del destino, la fatalità malvagia che 
non si può mai prevedere né scansare, quando mette la morte in agguato, in  
ogni luogo, in ogni minuto, nella nostra via. 
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          DOCUMENTO 16 
 
 
Il secolo. La sera,  a.32, n.43, mercoledì 19 febbraio 1930, “Echi del disastro al 
circuito di Monza”, p.4 
 
Il 9 settembre 1928 durante il Circuito europeo do Monza, il noto corridore 
toscano Emilio Materassi si sbandava con la sua macchina in piena corsa, 
balzando fuori della pista e falciando la folla. Ventitré purtroppo furono le 
vittime. L’autorità giudiziaria iniziava indagini, sopralluoghi e rilievi dando 
incarico anche all’ing. Prof. Lo Presti del Politecnico di eseguire una perizia. 
Questa venne poi trasmessa al Giudice istruttore inquirente cav. Emanuele. In 
essa era detto che lo sbandamento della macchina del Materassi era stato 
causato dalla improvvisa bloccatura dello sterzo, determinatasi per accidente di 
macchina, concludendo che il tragico fatto era puramente accidentale. Nessuna 
colpa quindi doveva esser imputato al corridore. Il perito ritenne inoltre che le 
opere, allora esistenti all’Autodromo di Monza, fossero insufficienti a garantire 
l’incolumità pubblica. I magistrati accertavano in contrasto colle risultanze 
peritali che la Società S.I.A.S. esercente l’Autodromo, aveva fatto tutto quello 
che riteneva opportuno per rendere la pista perfetta e sicura, quindi nessuna 
negligenza dei regolamenti emanati dal Genio Civile di Milano. L’Autorità 
giudiziaria non credeva non esservi responsabilità penali per chicchessia. 
Conseguentemente il Procuratore del Re gran uff. Omodei Zorini concludeva in 
questi ultimi giorni con una richiesta di Decreto di non luogo a procedere, 
rilevando che il fatto in esame appartiene alla specie dei casi imprevedibili e 
che di conseguenza  nessuno può essere tenuto a provveder a quanto nella 
fattispecie sarebbe stato necessario ad evitare l’evento, dichiarando altresì che 
si è riconosciuta la validità del verbale di collaudo, il quale ebbe per oggetto 
opere apparenti e non opere occulte. A conclusione di quanto appreso, ieri sera 
il consigliere istruttore Montanari, conformemente alle richieste del P.M. 
dichiarava chiuse le indagini giudiziarie con un non luogo a procedere, non 
essendo state riscontrate responsabilità penali nella terribile sciagura. Il 
voluminoso incartamento istruttorio è stato quindi definitivamente passato agli 
archivi. 
…>> 
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          DOCUMENTO 17 
 
Planimetria dell’autodromo e vie d’accesso al campo di gara 
 

 
 
 
 
La pista dell’autodromo di Monza in occasione del Gran Premio d’Europa del 
1928; il circuito a seguito dell’incidente di Emilio Materassi verrà modificato per 
migliorare la sicurezza degli spettatori. La zona segnata a sinistra della pista 
all’uscita della parabolica è quella destinata a tribune dove si verificò 
l’incidente. 
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         DOCUMENTO 18 
 
Minuta telegramma inviato dal podestà di Monza ai parenti dei feriti 

 
 
Minuta telegramma inviato dal podestà di Monza ai parenti delle vittime
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          DOCUMENTO 19 
 
 
TELEGRAMMI RECAPITATI AL PODESTA’ DI MONZA 
 
 
Mittente: podestà di Bergamo 
Data: 9 settembre 1928 
<<Avvertola T.I.G. trovasi casa Bergamo stop trattasi evidentemente errore 
identificazione stop. Ringraziandola comunicazioni stop = C. podestà Bergamo>> 
 
 
Mittente: podestà di Gavi (AL) 
Data: 10 settembre 1928 
<<Famiglia C. vittima investimento è qui irreperibile stop = podestà G.C.>> 
 
 
Mittente: podestà di Cisano sul Neva (SV) 
<<Favorisca darmi informazioni ferito B.; [Annotato a margine a penna]: Ferito 
B- già dimesso da questo ospedale, il podestà, spedito l’11.9 ore 18,45>> 
 
 
Mittente: [comune di] Vajano (MI) 
Data: 10 settembre 1928 
<<Pregasi dire se fra vittime corse vi sia S.G. ossequi>>; [annotato a margine] 
<<10.X.28  nominativi inviati né [tra] morti né [tra] feriti, podestà Monza>> 
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    TRASCRIZIONE ARTICOLI 
     Sitografia 
 
 
 
          ARTICOLO 2 
 
Donatella Biffignandi, Centro di Documentazione del Museo Nazionale 
dell’Automobile di Torino, La vera storia di Emilio Materassi, disponibile 
all’indirizzo 
https://www.museoauto.it/website/images/stories/articoli/biografie/materassi
_emilio.pdf 
Consultato il 14 settembre 2018 
 
 
<<… Nel 1927 veniva a cadere definitivamente la formula del litro e mezzo, e 
con essa il classico principio della limitazione della cilindrata che era stato il 
criterio ispiratore fino a quel momento. La nuova formula, in vigore per il Gran 
Premio d’Europa del 1928, parve la soluzione più logica e pratica che si potesse 
prendere, ma in realtà nascondeva una grande contraddizione interna. Si decise 
che potevano partecipare vetture di qualunque cilindrata, purché di peso 
compreso tra i 550 e i 750 kg; mentre nessuna limitazione era posta al consumo 
di carburante. L’incongruenza stava nel concedere la più ampia libertà in fatto 
di cilindrata, limitando però il peso: già molte vetture da un litro e mezzo 
sorpassavano di gran lunga i 750 kg. Chi avrebbe potuto pensare a concepire, con 
tali limiti, motori di cilindrate maggiori? Lo stesso Materassi, che si era iscritto al 
Gran Premio con le vetture della “sua” scuderia, dovette in qualche modo 
correre ai ripari. Alla luce del poi, questo assume un tono sinistro, per come è 
riportato da “Auto Italiana”, in un articolo a firma di Pasquale Borracci, 
intitolato “Le incongruenze e le incognite della nuova formula”: “Abbiamo detto 
che alcune fra le più recenti litro e mezzo si aggirano già sul limite dei 750 kg. 
Possiamo dire di più. Le Talbot, che saranno certamente presentate in gara 
dalla “scuderia” Materassi, pesano circa 780 kg. Sarà necessario, perché queste 
macchine siano ammesse in corsa, che venga sacrificato qualche pezzo 
accessorio non assolutamente indispensabile e, quel che è peggio, che sia 
alleggerito qualche organo a scapito della sua resistenza”.  
Proprio l’idea della scuderia, come squadra automobilistica che raccoglie vetture 
da corsa e piloti in modo da poter partecipare nel modo migliore alle corse, era 
stata escogitata da Materassi, il primo al mondo a concepirne e fondarne una. 
Gli era venuto in mente alla fine della stagione 1927, quando aveva saputo che 
la Talbot rinunciava alle corse, a causa della pesante passività che ne era 
derivata. Le vetture da un litro e mezzo con compressore, le più temute 
avversarie delle Delage e delle Bugatti, rischiavano di essere abbandonate in un 
angolo della fabbrica. Si diede allora da fare per racimolare il denaro necessario 
e si presentò ai dirigenti della Talbot per rilevare tutto il materiale da corsa. 
Chiese aiuto anche a Canestrini, il già famoso giornalista, che gli chiese 
incuriosito perché avesse deciso di battezzare la sua squadra “scuderia” 
(nessuno prima di lui l’aveva fatto): “Non ho trovato niente di meglio – fu la 
schietta risposta – e poi anche noi guidiamo dei cavalli. Non le pare?”. Anche 
queste macchine, dalla accentuata sagoma bassa, rispondevano alle 
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caratteristiche classiche dei tipi da corsa: otto cilindri, doppio albero di 
distribuzione, albero montato su rulli, compressore. 
… 
Il gravissimo incidente suscitò una viva emozione in tutto il mondo sportivo e si 
ripercosse negativamente sull’Autodromo e sullo sport automobilistico per anni. 
Già nel 1929 si diede mano a nuove opere per la sicurezza del pubblico e dei 
concorrenti. Lungo tutto il rettifilo delle tribune fu ampliato ed approfondito il 
fossato e verso la pista si costruì un robusto muro di calcestruzzo alto un metro e 
spesso 50 cm; si rinforzarono le fondamenta delle tribune e delle gradinate. Ma 
non bastò a rassicurare gli animi: per il 1929 la preoccupazione delle responsabi-
lità, suscitata dall’incidente nelle case e negli organizzatori, impedì di far svol-
gere a Monza il Gran Premio d’Europa. Vi si corse invece il Gran Premio di Mon-
za, ma sulla sola pista di velocità, per limitare i rischi. Al termine della stagione 
1929 si decisero ulteriori interventi; nel 1930, per il Gran Premio di Monza, Vin-
cenzo Florio, Presidente della Commissione Sportiva Automobilistica, lasciando 
intatto il vecchio circuito, utilizzò un nuovo viale (raccordo Florio).  
Nulla però poteva riportare in vita l’impetuoso, irruente Materassi, capace di 
gareggiare (perdendo) contro un aeroplano, per il puro gusto della sfida. 
Incapace di avere paura, non pensava mai alla sconfitta, pronto ad intervenire, 
modificare, migliorare se stesso e la propria macchina; inventivo, estroverso, 
ribelle alle costrizioni. Meritava altra sorte; almeno in questo, simile a molti 
altri. 
 
… 
 
Emilio Materassi nasce a Firenze nel 1889. Giovanissimo inizia a lavorare come 
meccanico di biciclette, per poi passare alle officine per auto. Di famiglia 
povera, per mantenere sé e la famiglia d’origine non esita ad accettare 
l’impiego di autista sulle prime autolinee toscane: un mestiere duro e faticoso, 
perché significa guidare mastodonti pesanti e poco maneggevoli su strade 
impossibili, ma anche un’ottima scuola per farsi le ossa come pilota. Nel 1923 è 
ormai un meccanico esperto e un guidatore maturo tanto da accattivarsi le 
simpatie di un gruppo di amici facoltosi che lo aiutano ad intraprendere 
l’attività di rappresentante per la marca torinese Itala. Apre infatti a Firenze 
“L’Autogarage Nazionale”, in via dei Poggi 12/12. Nello stesso anno decide di 
acquistare dalla casa uno dei motori aeronautici Hispano Suiza – Itala, da 300 CV, 
che l’Itala aveva messo in produzione durante gli ultimi mesi della guerra 
mondiale e di cui aveva ancora pieni i magazzini, tanto da essere costretta ad 
una svendita sottocosto. Da quel motore, di cui Materassi elimina quattro cilindri, 
deriverà la sua prima macchina da corsa, la cosiddetta “Italona”. Nonostante i 
tre litri di cilindrata e i 2.000 kg di peso, Materassi riesce ad imporsi proprio sui 
percorsi più impervi. Diventa il “Re del Montenero”, per aver riportato ben 
quattro edizioni (due con la Italona, una con la Bugatti, una con la Talbot) di 
quell’infernale circuito, che spezzava le braccia e mozzava il respiro anche ai 
piloti più allenati. Materassi è un guidatore energico, astuto e preparato, che 
affronta le curve sfiorando con maestria muretti e paracarri, sfruttando al 
massimo il raggio delle curve, con uno stile che a molti richiamava quello di 
Nuvolari. Grazie a queste doti, esordisce nello stesso anno con un secondo posto 
alla Coppa delle Colline Pistoiesi; l’anno successivo ottiene tre vittorie assolute, 
il circuito di Perugia, la Coppa della Consuma, la Coppa delle Colline Pistoiesi. 
Nel 1925 è primo sui 400 km del Gran Premio di Roma, primo di categoria nel 
circuito del Lazio, secondo nella Coppa della Perugina, primo al circuito del 
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Mugello, al circuito del Montenero, alla Coppa delle Colline Pistoiesi. Queste 
ultime quattro gare lo vedono primo anche nella stagione successiva; conquista 
inoltre il quarto posto assoluto alla Targa Florio. Intanto però le macchine si sono 
affinate, i motori sono diventati più potenti e veloci. L’Italona di Materassi 
stenta a reggere il confronto, nonostante la determinazione e l’impegno del 
pilota toscano, che ne è ben consapevole e che perciò non si lascia sfuggire 
l’occasione di entrare nella squadra della Bugatti per la stagione 1927. Esordisce 
a bordo della macchina francese al Gran Premio di Tripoli, che vince percorrendo 
i 419 km alla media di 132 km/h; trionfa anche nella Targa Florio, alla Coppa 
della Perugina, dove per l’ultima volta si presenta sull’Italona, al circuito di 
Bologna e a quello del Montenero. Conquista così il titolo di Campione Assoluto 
d’Italia e conclude questa strepitosa annata battendo in Spagna, al Gran Premio 
di San Sebastiano, tutti i migliori piloti del momento. Nel 1928 la Bugatti non lo 
chiama più, e Materassi decide di fondare la sua personale scuderia, utilizzando 
le vetture da corsa della Talbot, che rielabora personalmente. Al volante delle 
nuove macchine ottiene vittorie di categoria al circuito Pietro Bordino, al 
circuito del Mugello, al Reale Premio di Roma, al circuito di Cremona, di Pescara 
ed è primo, naturalmente, al Montenero. L’incidente mortale del Gran Premio 
d’Italia, il 9 settembre, interrompe una carriera all’apice dei successi. 
…>> 

 
 
 
          ARTICOLO 3 
 
 
Mario Bonati, Autodromo, l’incidente in pista a Monza nel 1928 e le (prime) modifiche 
al tracciato, disponibile all’indirizzo: 
https://www.ilcittadinomb.it/stories/Sport/lincidente-in-pista-a-monza-nel-
1928-e-le-prime-modifiche-al-tracciato_1221139_11/ 
consultato il 14 settembre 2018 
 
<<… 
Il tragico incidente del 18° giro del Gran Premio d’Italia cambierà per sempre la 
percezione del pericolo nei circuiti di tutto il mondo. Sul rettilineo centrale, la 
Talbot di Materassi – a causa di un probabilissimo cedimento meccanico – scarta a 
sinistra e investe il “parterre” della tribuna principale. Ormai fuori controllo, la 
macchina del fiorentino supera le reti di protezione e il fossato di contenimento, 
si rovescia e si abbatte sul muro di folla. Muoiono ventisette spettatori e il 
povero Materassi. Per 27 anni, fino alla raccapricciante strage di Le Mans 1955 
(ottantacinque vittime), il dramma di Monza sarà il più spaventoso incidente 
nell’automobilismo sportivo d’ogni d’epoca. La commissione d’inchiesta del Raci 
– appurato che troppi appassionati avevano scavalcato le recinzioni di sicurezza 
per vedere la gara – assolve con formula dubitativa l’Autodromo. Per due 
lunghissimi anni, il Gran Premio d’Italia viene annullato dal calendario di gare: al 
suo posto – in sua vece – il Gran Premio di Monza. Scottata della drammatica 
vicenda, la Commissione Sportiva Automobilistica approva il progetto di 
potenziamento delle strutture protettive presentate dall’Ac Milano e incarica il 
presidente della Commissione stessa, Vincenzo Florio, di trovare una soluzione 
condivisa che salvi l’unicità del tracciato monzese. “u Cavaleri” è un galantuomo 
abituato a misurare il successo dall’ingratitudine dei beneficati. 
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Scettico quando basta e avvezzo a trattare con gli uomini che contano davvero, 
Florio sfrutta al massimo le ristrettezze imposte dalla drastica stretta di vite. 
Sacrificando la curva sopraelevata Nord e gran parte del rettilineo centrale, Don 
Vincenzo imposta un tracciato “classico” raccordato da un breve rettifilo e da 
due curve a 90 gradi. Con questa geniale trovata, il Gran Premio d’Italia torna in 
calendario per l’anno 1931: domenica 24 maggio, Giuseppe Campari e Tazio 
Nuvolari vincono la gara su Alfa Romeo, ribattezzata da subito “Monza” per 
sancire la rinascita della pista cittadina. Scongiurato il pericolo della chiusura, 
l’Autodromo ritorna – per l’edizioni 1932 e 1933 – alla formula più collaudata 
(tracciato di 10 chilometri). 
…>> 
 
 
          ARTICOLO 5 
 
Francesco Parigi, Emilio Materassi grande e dimenticato 
disponibile all’indirizzo: https://www.eracemotorblog.it/2008/08/26/emilio-
materassi-grande-e-dimenticato.html 
consultato il 14 settembre 2018 
 
<<... 
Al diciassettesimo giro, quasi fosse un altro segno del destino o della sfortuna, 
all’uscita della curva parabolica si trova davanti la Bugatti del bergamasco Giulio 
Foresti, un osso duro come lui.All’inizio del rettifilo davanti alle tribune gremite 
di folla, uno dei tratti rimasti ancora oggi immutati nel tracciato dell’Autodromo 
di Monza, le due auto si affiancano, per qualche attimo restano appaiate, poi la 
Talbot di Materassi scarta bruscamente a sinistra e senza accennare a nessuna 
correzione attraversa in diagonale la pista, si schianta sulle protezioni, vola oltre 
il fossato che la divide dal prato affollato di spettatori e piomba in mezzo a gio-
vanotti eleganti con bastone e lobbia che accompagnano signorine col vestito 
della domenica, a intere famiglie con i bambini vestiti alla marinara. Quando la 
Talbot finisce di piroettare impazzita seminando morte e si ferma col retrotreno 
nel fossato, al suolo vi sono venti cadaveri straziati e più che altrettanti sono i 
feriti, alcuni dei quali in condizioni disperate. In mezzo a loro Materassi, sbalza-
to dalla vettura dopo il primo impatto e scaraventato al suolo. Si è rialzato, 
muove qualche passo, sembra addirittura voler pronunciare qualche parola ai 
soccorritori, poi crolla al suolo e muore pochi istanti dopo. Le cause 
dell’incidente non verranno mai chiarite. All’inizio si pensa ad un eccesso di foga 
e di agonismo che avrebbe portato Materassi e Foresti ad un contatto, ma la Bu-
gatti del pilota bergamasco non reca nessun tipo di segno sulla carrozzeria nè 
sulle ruote. Altri ipotizzano che le modifiche fatte per rientrare nel peso abbia-
no indebolito particolari costruttivi importanti che, cedendo, avrebbero reso la 
macchina incontrollabile, e proprio al degrado di questi componenti (sterzo ? so-
spensioni ?) sarebbero state dovute le due fermate durante le quali, nella foga di 
tornare in gara, non si sarebbe compresa la gravità della situazione. Già prima 
della gara, l’ingegner Pasquale Borracci, la cui figura è stata recentemente ri-
cordata con la pubblicazione di un libro, aveva scritto su <<Auto Italiana>> un 
articolo intitolato <<Le incongruenze e le incognite della nuova formula>> che 
metteva in guardia sui pericoli della limitazione di peso imposta dal regolamen-
to. <<bbiamo detto” – scriveva Borracci –“ che alcune fra le più recenti litro e 
mezzo si aggirano già sul limite dei 750 kg. Possiamo dire di più. Le Talbot, che 
saranno certamente presentate in gara dalla “scuderia” Materassi, pesano circa 
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780 kg. Sarà necessario, perché queste macchine siano ammesse in corsa, che 
venga sacrificato qualche pezzo accessorio non assolutamente indispensabile e, 
quel che è peggio, che sia alleggerito qualche organo a scapito della sua resi-
stenza>>. Parole che suonano come una premonizione. Sulle cause dell’incidente 
non si indaga più di tanto, il regime vuole dimenticare subito la tragedia e sui 
giornali dell’epoca la retorica ha sempre il sopravvento sulla cronaca, ed i piloti 
sono sempre “vittime del loro ardimento”. In questo caso c’è l’imbarazzo delle 
vittime fra gli spettatori, il nome di Materassi scompare nel nulla. Negli anni 
successivi nessuno s’interesserà più delle cause di quella che per quasi 
trent’anni (vale a dire fino all’incidente di Le Mans del giugno ’55) è stato 
l’incidente più grave della storia dell’automobilismo sportivo. All’epoca era sta-
ta avanzata, sotto voce, un’altra ipotesi per questa inspiegabile tragedia: sem-
bra che Emilio Materassi, in condizioni di particolare stress, fosse soggetto ad 
improvvise perdite di conoscenza di brevissima durata, talvolta solo pochi atti-
mi, sufficienti, comunque, a fargli perdere il controllo dell’auto. Lo avrebbe ri-
velato anni dopo un suo fedele meccanico che gli aveva fatto da passeggero agli 
inizi della carriera e che in più di un’occasione l’avrebbe risvegliato appena in 
tempo per evitare rovinose uscite di strada. A questo fatto, col quale aveva ca-
pito di dover convivere e imparato a farlo, era dovuta l’avversione di Emilio Ma-
terassi ad ospitare a bordo un meccanico, spesso attribuita alla sua maniacale 
attenzione al peso (“nemico della velocità”), non voleva, infatti, che nessun al-
tro rischiasse la vita per causa sua.” 
…>> 
 

 


